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PISULTATI DELLA MEDIAZIONE iS 
1 Times del 23 p. p. cifordistono quanto segne» 


« Il conte Colloredo è giunto qui (a Lendra) non per 
entrare immediatamente nell'esercizio delle sue funzioni 
come ambasciatore d'Austria alla corte di. Saint-James, 
ma per far conoscere al. governo brittanicu quali siano 
le viste del gabinetto austriaco relativamente alle. confe- 
renze di Brusselle. Noi crediamo che il linguaggio del 
plenipotenziario austriaco torna fatale alle illusioni che 
le conferenze avevano fatto nascere, 

* La corte di Vienna annuncia che essa non intende di 
cedere nissuna parte dei suoi diritti territoriali nel regno 
Lomburdo-Veneto, ella sarebbe disposta a difendere quei 
diritti con tutte le forze dell'impero, quando ei fossero 
intaccati di nuovo. 

«È intenzione dell’imperatore Francesco Giuseppe I di 
gtabilire nei suoi dominii d’Italia delle istituzioni con- 
cette da uno spirito liberale, e tali da favorire il ben 
essere dei suoi sudditi ad ostro delle Alpi. 

« Per quindi compiacere alle potenze che hanno testi- 
ficato un così vivo interesse per la causa italiana, il go- 
verno austriaco dichiarerà a Brusselle in chie consisteranno 
quelle concessioni; ma essendo questa unicamente una 
questione di governo interiore fra il capo dell'impero ed 
una parle dei suoi sudditi, non si solleciterà, nè si ac- 


cetterà, sotto questo rapporto, nissuna intersenzione stra- 


niera; e la mediazione di cui si parla resterà estranea del 
paro tanto alla costituzione della Lombardia quanto alla di 
lei indipendenza, 

« Pertanto non rimarrà più altro fuorchè di negoziare 
la pace fra l’Austria e la Sarfegna. Se i diplomatici di 
Brusselle sono da tanto per ottenere questo risultato, 
essi renderanno un servizio all'Europa. Ma la sola difti- 
coltà che incontreranno verrà non dall'Austria, bensì dal 
Piemonte, 0 meglio dal partito risoluzionario che minaccia 
quello sgraziato paese del doppio flagello della guerra 
straniera e di una rivoluzione interna. 

« Che che ne sia, se il partito nazionale italiano per- 
siste nel voler soggiogare l'impero germanico , non sarà 
impossibile che il suo primo atto di aggressione con. 
duca gli austriaci u Roma ed una squadra francese sul 
littorale. » 

Questa cose noi le sapevamo già da gran jtempo,'e 
prima che venissero i Times a dircelo , anzi prima an- 
cora che ce lo dicessero e il ministero Schwarzenberg e 
il proclama del giovane imperatore, noi le abbiamo 
proclamate e ripetute più e più volte alle orecchie di 
un ministero d’infausta memoria, il quale sonnacchiava 
dolcissimamente sull’incantato letto della mediazione, ed 
aspettava da lei l'opportunità. E se le nostre parole fos- 
sero state ascoltate, le illusioni non avrebbero tradito 
quel ministero, nè ci sarebbe sfuggita la bella opportu- 
nità del passato mese di ottobre, quando l'esistenza in- 
tira della monarchia austriaca stava sulla punta della 
spada di Carlo Alberto, 

Quelle illusioni però non furono soltanto nei nostri 
ministri, ma vi pigliarono parte, ed una parte forse 
maggiore, i ministri di Francia e d'Inghilterra. 

Ora l’Austria schernendosi di entrambe, regalaa cia- 
scuna : delle due uno schiaffo , e loro lo regala con tale 
un'impudenza ed un tuono beffardo, che è forse nuovo 


anche nella storia delle diplomatiche ribalderie dell’ Au- * 


stria, che pure è tanto ubertosa di simili tratti. Ov'è 
l'onore della Francia? Ov'è la dignità della Gran Breta- 
gna? Confessiamo, che il maggiore sfregio non fu fatto.a 
noi, bensì alle due che si chiamano le grandi potenze, 
Fu l'Inghilterra che per base della mediazione aveva 
proposta l'unione della Lombardia e dei ducati col Pie- 
monte, lasciando all'Austria la porzione di là dell'Adige. 
Fu la Francia, la quale, senza accettare questa base, 
gose innanzi il principio dell'affranchissement complet 
«le l'Italie, e s'impegnò in faccia all'Europa a sostenerlo 
sella forza delle armi, quando sortissero inefficaci le 
grattative, Fu Ja Francia di Lamartine che promise l’in- 
dipendenza dell’Italia, fu Ja Francia di Cavaignace, che 
me promise l'emancipazione.iutiera , e fu la Francia di 
Bonaparte che dichiarò cle rana gmande nazione dee 


tacere, o non deve avere parlato invano. Ma poichè 12 
grande nazione non’ tacque, neppure invano. dovrebbe 


aver parlato, 


) Alle milanterle della Francia, ed ai desiderii quasi. con- 
vertiti in impegni dellà Gran Bréttagna , che risponde 
l'Austria dopo di averle menate sette’ mesi per il naso ? 
Sgnori miei, voi-siete pazzi: che Lombardia al Piemvate, 
che affranchissement de l'Italie!'La Lombadia ed il Veneto 
sono miei, e me gli voglio tenere; io farò loro delle 
concessioni liberali, a modo mio però, e nelle quali voi 
non non dovete impacciarvi. Tutto al più per tenervi 
buonini, e perchè siete buoni e bravi ragazzi, vi farò 
vedere il joujou che riservo a miei figliuoli del Lom- 


dar le differenze fra me e.il l’iemonte, renderete un bel 
servizio, non .a me che non so che farne, e che mi rido 
di voi, ma a voi medesimi a cui fa + d’uopo un pretesto 
qualunque per tirarvi d' impaccio. 

Tale, secondo i Times , sarebbe il linguaggio che il 
fiemmalico e.riverenzioso Colloredo, con quella sua aria di 
bonarietà e di dissimulata melensaggine , avrebbe tenuto 
col vivace e focoso lord Palmerston. Il giornale Tory non 
dice come lo ‘accogliesse Sua Grazia, ma c' immaginiamo 


rosso in viso, e con un palmo di naso. 

Ora che farà lord Palmerston? si beverà quest'affeonto? 
se lo beverà con tanti altri che già ricevette dall'Austria? 
se lo beverà iusieme al doppio affronto che ha ricevuto 
pur ora dalla Russia ? Non osiamo deciderlo. 

La medesima incertezza non sentiamo per la Francia, 
posciachè questa nazione già da dieciottoanni si è avvez- 
zata a subire tutte le possibili vergogne, senza provarne 


vendicarne neppure una, a pascersi di millanterie e di 
vanagloria, ed a tortursi lo spirito per inventare sofismi 
che giustifichino le sue viltà. 

V'ha di peggio. Se sono realmente del conte di Col- 
loredo le ultime parole riferite dai Times, esse conferme- 
rebbero quanto ci fu comunicato da nostre corrispon- 
denze e di che abbiamo già fatto cenno; cioè che la 
Fiavcia sia d'accordo coll’Austria e la Russia; che que- 
ste due abbiano promesso. a Bonaparte il loro. appoggio 
per distruggere la repubblica, e per ripristivare il trono 
imperiale: e che Bonaparte abbia dal canto suo promesso 


. di transigere sulle cose d'Italia: e dato il caso di un 


intervento, d’'intervenire nel senso dell’ Austria. Per con- 
seguenza le parole che yli Austriuci potrebbero andare a 
Roma ed una squadra francese. occupare il littorale ma- 
rittimo dell’ Italia occultano una minacciî non solo contro 
il partito nazionale italiano che | Austria qualifica di 


| rivoluzionario, ma eziandio contro l'Inghilterra. 


Di questa maniera la Frencia di Bonaparte, rineghe- 
rebbe priucipii, promesse ed onore, per venderci all’ 
Austria; > 

I francesi non possono ignorarlo; ma è fatica per loro 
il fermarvi sopra la mente e pensarci, Essi trovano più 
facile una rivoluzione che rovescia un governo. anzichè 
far comminar bene un .governo onde prevenire una ri- 
voluzione. 

Pare nondimeno che quest’ insulto abbia abbruciata Ja 
pelle ai plenipotenziari di. Francia e d’ Inghilterra a 
Rrusselle, i quali sappiamo che vanno raccogliendo  do- 
cumenti relativi alle ingiustizie antiche a moderne dell’ 
Austria : ma se per commissione: del rispettivo governo 
o per proprio impulso, a noi non consta, 

Quanto a noi, torniamo a ripetere quello che abbiamo 
detto ieri. O pace o guerra: via di transazione non ce 
n'è più. Colla pace, non avremo pace; perchè l' Au- 
stria ove possa ricuperare la sua supremazia in Italia ci 
recherà servità e spogliazione , oltrechè lo stato attuale 
delle cose è tale, che una dominazione austriaca in Ita- 
lia, fosse anco la più mite che immaginar si possa, è di- 
ventata impossibile. 


Nella guerra sta riposta la salvezza del Piemonte , e 


-.nell’'ardire del Piemonte stanno riposte le sorti di tutta 


l'Europa. Quando noi ci saremo coraggiosamente gettati 
sul campo, non a lungo resteremo soli. O |’ Austria non 
accresce il suo esercito, ed allora basteremo da noi a 
lottare con fortuna : già un’ altra volta P'abbiamo pro- 
vato, e se non l’ abbiamo cacciata d’Italia fu per impe- 
rizia di chi indirizzava la guerra, non per mancanza di 
forze. O } Austria sussidiata dalla Russia può ingrossare 


bardo-Veneto. Delfrestose sarete bravi.al punto di accomo. ‘ 


che il ministro britannico , si sarà fatto lungo lungo, 


sdegno o rossore, a sentirsi dare cento mentite senza” 
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in italia; ed in tal caso nè l’ Inghilterra , nè. la Prussia 
nè la Germania, nè l'accidiosa Svizzera possono restare 
indifferenti ad una combinazione politica che minaccia 
di far pericolare la libertà degli uni e di sovvertire gli 
interessi di tutti : e quindi una guerra Europea è inevi- 
tabile, 

Riguardo alla Frantia, Napoleone poteva dire: io sono 
la Francia, - ina suo nipote non mai; ed attaccato. dalla 
repubblica rossa , dai legittimisti., dagli orleanisti , se si 
getta in braccio dell’ Austria e deila Russia, ed ba ne- 
mica l’ Inghilterra , avrà forse la soddisfazione di ‘salire 
il trono. ma per discenderne ben tosto, Quiudi la Frau- 
cia sarà nostra quando sapremo eccitare le passjpni del 
suo popolo, senza aver riguardo a qoelle. de' suoi pe- 
danti. 


A. Biancai-Giovina, 


——_ y_ '—>,___—_—_—_—___& 


Un professore reduce testè dalla più generosa fra le 
terre italiane, ma troppo uso alle aule aristocratiche per 
non subire l'influenza di certi nostri barbassori, nello 
inaugurare uno di questi di il corso di sue lezioni con- 
chiudeva la sua orazione dicendo : « Ad un uomo salito 
per merito e non per raggiro, ad un'uomo che sumigli 
a Vincenzo Gioberti si può togliere un portafoglio, non 
sì può rapire la glorin. » — Un giornale abilissimo nella 
tattica delle insinuazioni, ma troppo noto per la sua av- 
versione all’ autore del Primato oggi scrive, la. gloriosa 
determinazione di screditare Gioberti, posto già da’ suoi 
«mici in sugli altari, essenze. unanime, operosa , insi- 
stente, e ciò per la buona ragione che il partito dema- 
gogico di tutta Italia aveva bisegno di. mettete Gioberti 
fuori di lotta, dope essersi valuto del suo nome e della 
sua influenza a formar proseliti ed ingrossare le sue rudy 
file. 

Se noi potessimo mai immaginare che quel portafo- 
glio, cui pel bene della patria nostra auguravamo di 
tutto cuore in mano del cittadino filosofo, gli fosse stato 
tolto; se potessimo mai credere che ta cailuta di Gioberti 
debbasi all’audacia ed alla mala fede del partito dendago- 
gico, noi non avremmo che un grido e questo alzeremmo 
con quanto abbiamo di forze, perchè la nazione ed .il 
principe ine lo intendessero, il grido .di, tradimento , il 
grido di pericolo per la patria comune. Lo sa Piempote, 
lo sa Italia, con quanto ardire noi opponemmo sempre 
la nostra franca parola contro ogni fare ambiguo , ogui 
pretensione superlativa, ogni tendenza di demagogia: 
tutti i nostri lettori ricordano con quanta riconoscenza 
accogliemmo la parola dell’ex- presidente, perocchè ;essa 
tracciava a’nostri sguardi nna, politica soda, efficace ed 
onoranda, Ma tremebondi sempre che l'uomo della teoria 
non fallisse qualche volta il piede sul ‘terreno della pra- 
tica non nascondemmo le nostre apprensioni anclie nel 
linguaggio dell’affetto e della lode, 

Venne il dì della fatale caduta, e coll'antino addolorato 
ne cercammo la causa; Pieni di rispetto e troppo. memori 
di'quabto doveva all’ insigne scrittore la risorta Talia , 
confessamino come non ombra di dubbio poteva entrarci 
nella mente che il disegno , cui esso voleva colorire, 
fosse meno che onesto. Ma il fatto ci stava davanti. gli 
occhi innegabile, e a fronte di esso, consultata la nostra 
coscienza, studiati tutti i possibili motivi, ponderate tutte 
le possibili conseguenze, non potemmo che conchiudere: 
Gioberti ha commesso un’ errore, 

E francamente lo dicemmo , siecome francamente lo 
ripetiamo. L'intervento in Toscana era un gravissimo er- 
rore. Ma errore non vuol dire colpa; e questo pure di- 
cemmo. ‘Rivolgendoci a quel popolo, cui il nome di Gio- 
berti suonava dolce come quello di padre, avvertimmo 
che per la sua causa, per la causa italiana non. perduto 
era l'uomo che l'aveva tanto gloriosamente patrociata, che 
se quest’ uomo non era oggi possibile al potere, perchè 
in opposizione al voto della rappresentanza nazionale, al 
voto del principe, non perciò gli si poteva mai imputare 
un disegno meditato di ledere Je nostre libertà. 

E le nostre parole trovavano un’ eco nella maggioranza 
della nazione , perocchè la scorgemmo rassegnarsi alla 
sciagura con decoroso contegno e cun mirabile tranquil- 
lità. Il partito demagogico ritentava i forori di piazza , 
ma come non trovava seguaci, era astretto a rintanarsi 


«colla vergogna della propria pochezza. Il partito reuzio= 
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nario , beato di rifugiarsi sotto una bella bandiera, 
si riagilava convulso 3 ma confuso dal senno del principe 
e dalla fermezza del parlamento, doveva rassegnarsi an- 
cora alle tenebre. 

Ora a fronte di un paese intiero che subisce sì dura 
prova senza di quelle agitazioni , che pur troppo fune 
starono altre contrade italiane, a fronte di un concorde, 
ma rispettoso, giudizio recato dalla. maggioranza del 
giornalismo, con qual diritto. da una cattedra, da un 
periodico si vuol gridare alla frode ed alla violenza? Con 
qual diritto si può denigrare il Piemante col dire che in 
esso Ja-fazione demagogica è arrivafa a lal-:segno di po- 
tere da offuscare il suo nomé più spelendido ? Con qual 
diritto si può asseverare che quanti notano nel. disegno 
di Gioberti. un’ errore , vogliono denigrarlo ? Calunnia, 
gridiamo-'noî.. Forniamo a ripetere ‘che errore: non è 
colpa ; ma sentiamo di dovere, e per P onor di Gioberti 
stesso e per J’ onore ‘del paese, gridare. ben’ alto. che 
Gioberti a null’ altro debbe Ja propria caduta: che a” se 
medesimo , al proprio errore. 

Avvisàmmo già altra volta come i nostri avversari po- 
litici avrebbero ‘tosto cercato di fare lor. pro" della di- 
sgrazia che toccava . alla ‘parte nostra. Oggi più che mai 
vorremnio poter: far suonare Ja nostra vuee per avvertire 
Y illustre Gioberti del pericolo che corre i suo nome, 
se lastia che se ne facciano belli coloro stessè cliean- 
cora. (qualche settimana fa non avevano sufficienti : parole 
per disereditarlo; per avvertire il paese che quanti rap- 
presentano: Gioberti vittima di un partito  demagogico, 
mentiscono, calunniano. E ciò certamente non senza fini 
secondi alla vigilia di considerevol elezioni, e più alla 
Vigilia della gran lotta, che dovrà conquistarei Ja indi- 
pendenza. 


Nella Nazione leggiamo le seguenti parole che ri- 
guardano il primo nostro articolo di ieri » 

« L'Opinione va di nuovo in sulle furie, perchè le 
« nazioni libere non sono miseredenti e matte come essa 
« desidera ; va sulle furie, perchè le patrie di Robespierre 
« e di Cromwell detestino coloro che vorrebbero rinno- 
« varne l’esempio in Italia. 

« G. M. Cargnino. » 

Chi è matto, e non sofo matto, ma stupido, è precisa- 
mente il signor Cargnino; il quale o non sa leggere, o non 
intende quello che Tegge, altrimenti avrebbe trovato nel- 
l'Opinione tutt'altro di quello che ei dice. 

Povero Cagnino! ba ben lunga la coda, e più lunghe 
ancora le orecelie, ma corto il giudizio. 


STATI ESTERI 
TIT ne 
sù FRANCIA, 

PARIGI, 24 febbraio. Il servizio fanebro in commemorazione 
del cittadini morti il 24 febbraio 1848 fu favorito da un assai 
bel tempo , e fu celebrato sta mane nella chiesa della Madda- 


lena: Sino dalle ore dieci il cannone degli: invalidi tuonava. I 
vavii distaccamenti; della guarnigione. andarono testo a. collocarsi 


nelle, vicinanze della chiesa, della piazza della, Concordia, del: 


palazzo dell'Assemblea Nazionale e, del, palazzo dell’ Eliseo. Fra 
queste truppe sì notava la guardia, nazionale a cavallo , la gen- 
darmeria mobile della Senna, la guardia repubblicana, ecc. 
Ogni legione aveva inviato un distaccamento di circa 300 uom. 
Arrivarono quindî le deputazioni dei combattenti di febbraio , 
preceduti dalla, bandiera, quella. delle famiglie dei cittadini uc- 
cisi,, quella; dei, combattenti di luglio 1830; avendo pure, dinnanzi 


il vessillo tricolore. Lango la via,che, dal ponte della «Concordia, 


conduce alla Maddalena verano colonne egiziache che. sostene- 
vano dei lampadari, da cui s’elevavano fiamme di vario colore ; 
alle dieci e mezza l'assemblea lasciò il suo palazzo per recarsi 
în chiesa; vi giunse poscia in vettura il:presidente della repub- 
blica, in mezzo ad. una, numerosa turba radunata. fin dal: mat- 


tino nella via del sobborgo S, Onorato, la,quale, non,istancavasi , 


di gridare Viva la repubblica ! 


La cerimonia religiosa durò circa tre quarti d'ora : alle undici, 


ed un quarto tatto era finito ; non accadde alcun disordine : la 
polizia aveva prese delle misure atte a tutelare la quiete e ad 
impedire pericolosi assembramenti. Il cannone annunciò la fino 
della cerimonia funebre, come ne. aveya annunciato .il principio. 

Mentre le autorità ed i rappresentanti del popolo erano, adu- 
nati in chiesa , circa trecento persone , uomini e donne, pre- 
cedute dalla bandiera, si avanzarono attraverso i baluardi, fino 
ak palazzo che fa angolò nella via delle Cappuccine. Essendo in- 
terrotta la circolazione in quella parte del‘baluardo , esse vole- 
vano passar olire;, ma,la. truppa con. dignitoso; contegno le fece 
retrocedere e ritornare suì loro, passi, 

Mentre il presidente della repubblica riedeva dalla Maddalena 
si adirono molte grida di Abbasso i ministri! Abbasso i tradi- 
toril' colonnello Forestier alla testa del suo battaglione fu ac- 
colto: da vivissimi applausi, ed ottenne un vero! trionfo! Stassera 
Parigi gode della, più perfetta tranquillità : i baluardi: sono stipati 
da pacifici promeneurs., 


ll presidente della repubblica all’ occasione. dell’ anniversario, 


della repubblica, accordò grazie e commutazioni di pene a molti 
condannati militari. Lo graziè relative ai condannati politici fu- 
rono differite al 4 maggio. 

— Le notizie delle provincie sona soddisfacenti. Nei mercati della 


Vandea v'ha ,molta ricerca, di. bestiame, a Lucon. la. fiera fu. 


buona : si proya un.aumento nel frumento., per; le, molte. da-. 


mende che vengono d'Inghilterra. Le fucine dell'Alta Marna sono 
{uite in attività. A+ Maine-et-Loire gli opificii di.filo, Jana © co 


tone sono ora in pieno esercizio ed i tessitori pensano ad allro 


che a stare oziosi. 

— Il sig. bagrenée è di nuovo a Brusselle. 
S = AUSTRIA. : 
‘\ VIENNA, 22 febbraio. Anche i giornali ofciali escono final- 
mente dalla loro prudente riserva e narrano Vi dei russi 
in Transilvania. Il Lloyd di Vienna ed il suo satellità 
V Ossersatore Triestino vorrebbero provare che questo è uno di 
quegli avvenimenti, che hanno un significato solo perchè sem- 
brano ayerlo. Quei banditori della fede ‘austriaca si preparano 
a rintuzzare i colpi di tutta la stampa europea; tessendo una 
lunga storia di prepotenze ungheresi, per far fronte. alle «quali 

gli abitanti della Transilvania avrebbero chiesto ed ottenuto il 

soccorso dei russi. accantonati al confine e coll’ arme albraccio, 
sospirando il momento di varcarlo : poi si studiano di dissipare 
il timore fanciullesco che suol destare il nome di russi, 0 dicono 
che fuori dell’ essere più o meno liberi i russi sono. uomini co- 
me noi; al che nessuno vorrà contraddire molto più se il parel- 
lelo viene istituito tra i servi dello KAnout ed i compilatori dei 
fogli officiali austriaci. 

In punto. all’ intervenzione russa la Gazzetta di Hibnna fa 
queste osservazioni: « Il primo di febbraio Puchner teneva: un 
consiglio di guerra in Mermannstadt, per. decidero se doveva 
chiamare i russi : quel consiglio stava per finire quando un cor- 
riere da Kronstadt recò la notizia che 15,000 secli stavano per 
varcare il confine del loro territorio, e questa circostanza influì 
sulla decisione del consiglio. Puchner mandò a chiedere il soc- 
corso. de’ russi , ©. in quello stesso giorno primo febbraio 6,000 
russi marciavano yerso, Kronstadt. 

« Da Hermannstadt a Kronstadt vi sono sedici leghe (tede- 
sche?) passando pér la più breve di Pozovita; di là a Szinay, 
primo villaggio della Valacchia, vi sono altre quattro leghe; di 
maniera che il corriere di ‘Puchner dovette percorrere în un 
giorno 20 leghe (80 miglia italiane); ed avanzò ancora tanto 
tempo del giorno perchè 6,000, russi. potessero partite: sul mo- 
mento ed ‘arrivare a Kronstadt. Il 4 febbraio » altri, 4,000 
russi arrivarono ad Hermannstadt, che pure è lontano soltanto 
quattro leghe da Vinest, primo villaggio della Valacchia. Se non 
vi è scambio delle. date fra i due luoghi, la celerità straordina- 
ria con cui venne quel soccorso, è pur: sempre meravigliosa. 
In ogvi caso i russi, bisogna che stessero già sull’ultime linea 
del confine, e, si tenessero, pronti a marciare. da un momento 
all’ altro, » 

Questa celerità è non meno metavigliosa di quella della staf- 
fetta, che in cinque giorni andò e tornò da Bukarest a Pietro- 
burgo:e viceversa. Onde sì vede che tulta questa commòdia era 
già stata concertata; fra le due. corti, e preparata ed' intesa fra i 
rispettivi. generali austriaci; e, russi, 

Lo stesso Lloyd, reca che i sassoni. di Transilvania, hanno 
inviato una deputazione a Pietroburgo, incaricata di presentare 
all'imperatore delle Russie l’ omaggio della riconoscenza, per 


| I° ingresso delle truppe russe in Germannstadt e Cronstadt. 


—. Giusta l’ Osservatore Triestino il patriarca dei serbitavrebbe 
sostenuto, uno, scontro, coi, maggiari presso, Arad: La fazione è 
qualificata una, brillante vittoria degli, anstriaci. : parò, non, vi: si, 
tace che i serbi perdettero in ‘quella giornata il loro eomandante 

. Michele Jovanovich , e che i magiari invitati a scambiarlo con 
200 di loro compagni, vi si rifiutarono, 

— Il Zageesgschichte di Vienna in data del! 22 parla di un 
| altro colpo.di, fucile tirato proditoriamente: contro:un militaro, 
{ il quale fu come il, segnale. di. un. grande; assembramento di; 
| persone, che colle grida e colle minaccie, imprecavana alle..vio- 

lenti misure adottate contro Vienna. dall ottobre .in poi :.il tu- 
| multo minacciava di farsi serio, se Ie paltuglio accorse non a- 
| vessera. disperso la folla dei tumultuanti. Il: militare venne su- 
| hito consegnato nelle caserme, ed‘ una;divisione ne-era' già e- 
scita per. disperdere quei difensori. della; libertà: 
| _— Lo stato d'assedio di Vienna è dopo.le. ultime disposizioni 
di Welden, cosî rigoroso che non può cangiare se non,col di 
| scendere a maggior mitezza. Dopo il famoso esperimento piro- 
| tecnico dicui abbiamo parlato ieri, ogni sera le pattuglie ar- 
restano le persone che passanò sui Glacis, e frugano Iòro nei 
panni., col pretesto, di scoprire: P autore. del razzo incendiario. 
S'.aggiungano a queste nuove vessazioni lo.visite domiciliari, le 
violenze sfrenate della soldatesca , i rigori della, legge, marziale, 
l’ arbitraria applicazione di essa , l’ozio degli operai, la miseria 
delle classi povere, l’inedia e le malattie che ne derivano, e 
per.colmo,.d’ogni.male il sospetto del:cholera ..... e si'avtà un 
quadro abbastanza esatto della fedelissima Vienna un giorno così 
florida, ed allegra.!! 

— Come un tratto delia infernale politica. e profonda. immo- 
ralità dell’ Austria , riporliamo il seguente brano, tratto dal Co- 
stituzionale di Trieste + 

s Una corrispondenza da. Milano. alla Gazz. d’ Augusta' con- 
siglia il governo austriaco a non sprecare tempo e falica coi 
Signori i quali rifiutano qualunque. cosa,, e fosse. pur, l’ ottima, 
quando proviene dall’ Austria e che sia da stare coll’ Abstria. 

|  » Seil governo invece si desse metà della pena per migliorar 
la situazione dei contadini , ‘ed eccitarli a fare acquisti di pro- 
prietà, si otterebbero grandi risultati 

* Si.couvochi a quest uopo: una.consulta: dei contadini; e si 
vedrà qual rispetto, non,imporrà ai signori questa prima misura. 
preparatoria ,, poichè nulla temono, più, di questo, cioè,che ssi 
ponga mano a migliorare le cfreostanze dei contadini. 

« Come in Galizia anche qui la forza principalé della nazione 
non.è corrotta (?) come:quella delle città. Se i:signori non vo- 
gliono discutere. si. chiami il» contadino, .il quale discaterà (?) 
volentieri e, sarà grato; a, chi. si ocoupa di migliorare lasua:sorie: 
Egli è infatti cosa strana che;invece di, rivolgersi. a chi..ci viene), 
incontro amichevolmente , si.volga a coloro che ci odiano. 

*« Queste idee, soggiunyge il foglio triestino, che la Gazzetta 
@' Augusta si fa suggerire da Milano sono le stesse ‘che trova- 
‘vansi nel.Z/oyd di.un mese fa: 

\_ E, noi, concludiamo. che, queste medesime. idep. le.trovammox 
\espresse in, varii articoli della Gazzetta di, Angusta. a , lei per- 
venuti da Milano, e fabbricati a quello che si vede nell oflicina 
\di ‘Radetzky o di Pachta. 
| INGNILTENRA. 

| I giornali inglesi danno? notizie partieolarizzate sulla presa di” 
(Moultan (Punjaub) fatta dagli inglesi, dopo un'aceanita, lotta ed; 
‘un bombardamento che durò circa una settimana, Non si sa però 
laricora»serla cittadella si sia. resa. (© > 


U Morning-Hera?d reca una notizia importantissima per®gli 
Interessi inglesi nell’ India; lettere di Bombay ‘ abnunzierebbere 
che un'esercito di 121m. afgani, provveduto di 14 cannoni minac- 
cia di invadere il Sinde. Quest’ esercito sarebbe sotto gli ordini 
di un nipote di Dost-Mahomed. Gli afsani sono i più terribili ne- 
mici che abbia l’ inglese. 

"Sotta il rapporta commerciale le novello dell'India sono fa- 
Worejoli. A Canton invece il commercio è da alcuni mesi in una 
situazione deplorabile. : 

Il dforning-Herald pubblica una risolazione del più alto inte- 
resse. presa da un numero ragguardevole di vescovi cattolici în 
Irlanda. Questi prelati per conformarsi alla raccomandazione 
pontificia, risolsero di erigere una università cattolica, il cui di+ 
segno sarà dibattuto nel.seno dell'assemblea generale de'vescovi 
irlaudesi che debbono congregarsi in ottobre prossimo. Intanto 
essi aprono una soscrizione, invitando i cattolici a concorrere a 
quell’ impresa. 

GERMANIA. 

La dichiarazione officiate del ministero annoverese di non pub- 
blicare i diritti fondamentati che dopo che la costituzione del- 
l' impero sia stata discussa fra i delegati dei principi e quei di 
tutti gli stati, e quindi adottata di comune accordo produsse 
grande irritazione nel paese: le associazioni popolari esortano 
il governo a fare quella pubblicazione immediatamente : la mag- 
gioranza della seconda camera il vuole egualmente, e tutto porta 
a credere che il ministero dovrà ritirarsi innanzi a quelle mapi- 
festazioni. 

Dopo aver regolato il servizio e provveduto all’armamento del 
navilio di guerra stazionato nell'Elba, il delegato dell'impero sig. 
Bròns, ripartì da Amburgo il {8 alla volta di Francoforte. In 
questo momento si raddoppia di attività in tutti i cantieri del 
nerd per affrettare la costruzione ed il pronto armamento delle 
cannoniere. destinate alla difesa delle coste marittime. 

La soscrizione fatta in Amburgo in favore della famiglia dAu- 
erswald, assassinato a Francoforte, produsse 6,500 franchi, mentro 
si potè riunire appena Ja metà di quella somma per la famiglia 
dî Roberto Blum. î 

Ea: prima camera, degli stati dî Sassonia si unì nella seduta del 
19. febbraio, all’ unanimità meno due voti, alla risoluzione della 
seconda. camera; tendente, ad. ottenere: il richiamo del sig. Koen- 

| neritz, inviato della Sassonia a Vienna, 
‘ M duca d'Aremberg protestò contro le risoluzioni. presa! dal- 
| l'assemblea di Francoforte riguardo ai diritti dei principi media- 
tizzati. 
PRUSSIA 
BERLINO, 21 febb. La grando quistione a cuî sono ora ri- 
volta, tutto: lo menti, è sempre la*Maggiore o minor coesione 
che potranno presentare nel: seno delie: camere le due! fazioni! 
della destra, Se esse possono mettersi. d’accorio; allora il mini- 
i stero può sperare appoggio e di tenere ancora le redini deligo- 
: verno. frattasi di conchiudere la pace fra gli antichi conserva- 

tori, divenuti {costituziònali, ed'i liberali anteriori alla rivolu- 
| zione: di' marzo; divenuti conservatori dopo là promulgaziono 
| della: Carta. 

La, Gazzetta di Colonia, per. indeboliro.la: sinistra , chiede» cho: 
il. ministero si ritini tosto. La Gorrispondenza. parlamentare, in- 

| vece osserva che la demissione del niiuistero sarebbe Ja disap- 
! provazione delle misure prese nel mese di novembre e della 
| costituzione. Essa vuole che il ministero possa far conoscere il 
| suo programma. a 

ba scissione. fra;i due; partiti» della: destra concerne puro Ia: 

quistione; germanica. Parlasi di, nuove. istruzioni inviate di qui 
| al sig. Camphausen, La Prussia manterebbe la. sua nota. del. 83, 
| gennaio, ma porrebbe per principio, siccome per lo addietro, ib 
| concerto d'intervenire in tutto ciò che' riflette la costituzione ed 
anco i diritti fondamentali. Il passo del' discorso della coronit 
relativo alla quistione alemunna mon rinnegherà là hota di cui 
si.tratta, 
L'autorità comunale, di Berlino ebbe ordine di procedere alla» 
| riorganizzazione della, guardia civica. Tuttavia la. Gazzetta di: 
Colonia assicura che circola una petizione contro il ristabili- 
mento: di questa forza, di' cui l'esperienza avrebbe diînostrata 
| l’inutilità. Quest'è una fraude de'retrogradi e de'reazionari: La' 
| popolazione conosce: abbastanza; chela guardia’ mazionate è il 
palladio delle libertà costituzionali, e perciò-la»peliziono: incon= 
tra assai poca simpalia, 

Lo stesso giornale assicura che il governo. presenterà allo 
camere parecchi progetti di lègge, con cui si propone di aboliro 
Ié:esenzioni e di' cangiare le basi attuali dell'imposta fondiaria 
di stabitive una tassa'.sullè rendite; 6 di apportare aleume mò- 
dificazioni. attà-Jogze del 24 settembro sullà protezione delta: li- 
bertà individuale. Queste misure sarebbero. accompagnate davun: 
memoranduni, ove sono esposti. gl’ intrighi democratici .co' loro 
pericoli per l'ordine, pubblico, motivi che giustificano la prolun- 
gaziono dellò stato d'assedio a Bérlino, 

! DANIMARCA. 
COPENAGHEN; 16 febbraio: La proposizione di prolimgaro 
l'armistizio fatto dalla, Prussia e dal potero* centrale mon fa ac-* 
| colta.dal goyerno danese, Le domande. reiteratordiretto ‘alla: Da- 
nimarea, dalla popolazione danese dello Schleswig per la-cessa- 
zione dell'arbitrario che le fa subire i) governo misto, comè puro 
| l'esasperazione del popolo danese di tutta la monarchia alla vista 
deli sofferenze de’ suoi frntellî dello Schlewig, imponevano al 
governo «lanieso  il' dovere di *ricorrere ai mezzi più eflîcati, onte 
{| porre sun termine alla» situazione: attaalo* del) ducato) | 

Il cavaliere Bansen,, ministro, diPrussia presso la:-corte di 
S.Giacomo, era provveduto non sole dalla corte di Berlino, ma 
del governo centrale di Francoforte, di pieni poteri che.lo auto- 
\ rizzavano ad aprire lc negoziazioni per conchiudere un trattato di 
paco definitivo fra ‘la Danimarca è gli stati germanici chb gindit 
i carono ‘conveniente’ dibiaterventre.a in4n0-amitata» nella querela 
(fra ducati. di Sehleswig e d'itelsteim 

Mavil:re di Danimarca. pare stanco delle, lungaggini t0:che.al- 
meno .mentre negozia a Londra voglia combattere nello: Schles- 
wig. Dialtronde esso confila in lord Palmerston, il quale, avendo 
veduto respinto il suo progetto di dichîarare 10 Schleswig paeso 


î 


!{ neutrale ed indipendente; sembra molto disgustato di ‘questo stato 


provvisorio Esso è>diventato daneso ‘piùvche mai. 
RUSSIA», 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
PIETROBURGO, 15 febbraio. L'imperatore. Nicolò non sento 
‘mazgiot simpatia per Luigi Napoleone che per Luigi Filippo. Egli 
aveva ‘dà’ pijricipio delle disposizioni amichevolîj ma' gli' atui 


| 
| 


È 


diclia Valacchia gettarono il pomo. della discordia fra l Elisco di 
Parigi ed.il Palazzo d'inverno di Pietroburgo. 

Il generale. Le Flo; malgrado il.suo.titolo di rappresentante di 
mna;repubblica, era ben voluto dalio czar-, giaechè qui il titolo 
«ti generale produce un effetto magico. Chiunque ha ben meritato 
«dall'imperatore vien fatto generale , e ‘perciò noi abbiamo avuto 
& generale Cankrine alle finanze; il. generale Backendorf alla 
polizia : e perfino certi ammiragli assunsero il titolo di generali. 

In seguito. al un accordo tra il signor Drouyn de Lhuys e sir 
Robert Palmerston , alcune note furono comunicate al ministro 
Nesselrode in riguardo all’evacuazione dei principati danubiani. 

Il generale Le Flo ebbe questo duro incarico a compiere. Egli 
non ignerava la specie di quarantena in cui era stato messo Ca- 
millo Perrier già ambasciatore di Luigi Filippo. W-palazzo della 
Jegazione di Francia era nn vero lazzaretto. Se | ambasciatore 
andava al teatro; i due palchetti prossimi al suo; occupati dalle 
famiglie WoronzofT e Galitzin, erano improvvisamente! abbindo- 
nati al suo primo, apparire. 

Perciò l’incaricato d'affari della repubblica discutendo col mi- 
nistro Nesselrade della quistiono. moldo-valacca ; dovette far uso 
di tali c'reontocuzioni, e di tante cautele; chè lo s{esso minittro 
susso durò fatica a contenere la sua ilarità. 

La notizia comunicata allo czar produsse ‘un effetto tutto con- 
trario: non più ilarità, ma collera violenta. 

ll gabinetto di Pietroburgo si tien fisso al suo trattato di Un- 
Kiar-Skelessi. Giusta questo traftato segnato sul Bosforo quando 
Ibrabim bassà minacciava Costantinopoli dopo la battaglia di Kc- 
niah, i russi ed i turchi devono marciare uniti. 

Ecco su cho si fonda la Russia, ma vha un piccolo ineonve- 
niente. Queste stipulazioni, non. sono state. riconosciute dalle 
quattro grandi potenze Francia, inghilterra, Austria o Prussia. 
Mentré al contrario il trattato del 1841 è stato fatto e segnato 
dalle sei potenze, e guarentisce in modo efficace l’iniegrità del- 
l'impero oftomano. In conseguenza del principio. dell’ integrità j 
russi devono evacuare le provincie del Danubio. 

Ciò potrebbe verificarsi se la Russia non fosse favorita netle 
sue iniquità' politiche dalla stessa conformazione: geografica del- 
I Europa. 

Parigi e Londra metteranno avanti lo loro proteste : ma 100m. 
uom, sulle rive del Pruth valgono assai più che. tutti i dispacci 
diplomatici, Di che ha bisogno la Russia? di salvare: le. appa- 
renze : ora il ministro Nesselrede è un vecchio volpone che-sa 
trovar sempre il modo di coprire le brutalità dello ezar. 

Eccovi in due parole la politica del nostro gabinetto; 
L'Inghilteria fu sollecita nel ;riconoscere: la Repubblica Fran 
cese : l'Inghilterra l’anno passato per mezzo di lord Minto mostrò 
di daro la.sua. approvazione ‘a tutte le rivoluzioni, italiane. Contro 
questo procedere cordiale dell'Occidente la Russia ha voluto op- 
porre alla sua volta un procedere egualmente cordiale. L’ avve- 
nimento al trono di Francesco Giuseppe I. ne è stata l'occasione 
favorevole : ed un matrimonio stringerà ancora più questa al- 
leanza del Nord. La Russia e l’Austria hanno .del pari interni 
nemici, polacchi ed ungheresi. Olmiitz e Pietroborgo si daranno 
la mano per soecorrersi a vicenda. Non vi meravigliate adunque 
se vedrete all'occorrenza i russi in Galizia .0 in Transilvania , e 

gli austriaci in Valacchia , Servia o Polonia ! 

La Turchia, ve lo ripeto, è riguardata dalla Russia come sot- 
tomessa e legata dal trattato d'Unkiar Skelessi. 

Ma se la condizione geografica favorisce gl’ intrighi dell'Austria 
è della Russia per l'oriente dell’ Europa: il' medesimo motivo fa- 
vorisce l' Italia contro quella alleanza. Non sarà molto facile agli 
inglèsi ed ai francesi ciò che i due imperatori vogliono fare in 
Transilvania, in Galizia, in Valacchia o in Moldavia. Ma per 
I'italia la cosa è ben diversa. , 

I” Italia è aperta a tutti i mari, l’Italia è alle porte della 
Francia ed anche dell’ Inghilterra, vicina di tutti i paesi marit- 
timî. La Russia non può dunque gran cosa contro l’ Italia vostra. 
Ma questo non deve essere sulliciente per voi. Bisogna operare. 
Ricordatevi della sentenza del vecchio saggio della Grecia: diw- 
tati che il Cielo t'aiuterà! 


STATE ITALIANI 


NAPOLI 

NAPOLI, 21 febbraio. Corre voce che il ministero voglia. vo- 
ramente sciogliere il parlamento. Veramente dopo il voto dato 
dalia camera rappresentativa il 19, non si sa vedere come possa 
altrimenti sostenersi. Yiva adanque la.costituzione ! 

Fecero ritorno a Napoli gli egregi deputati Massari, Spaventa, 
Leopardi, Dragonetti. 

1 giornali sono tuiti occupati della grave questione: che verte 
fra le due camere, 

ll piemontese general. Bava: è giunto a Gaeta, incariento , di- 
cesi, d'una missione presso ib nostro governo. 

Si leggo, nell’Omnibuss: 

Possiamo annunciare che il Papa ha dimandato l'iotervento a 
tutte le nazioni cattoliche acciò sia rimesso nel suo potero tem- 
porale qual legiltimiò sovrano di Roma: Qualche nazioue , per 
mezzo del suo rappresentante, ha già acceltato. Inghilterra non 
ancora. 

È già quasi certo che Napoli sia'centro' dì nn° congresso, o la 
nvova si 'rafferma dopo le cosé di Roma: Una» risòtazione' è il 
volo ùnanime, desidératissimò da ‘tatti. 

(Positivo) 
STATI ROMANI 
ROMA, 24. febbraio 
LA REPUPBLICA ROMANA‘ 
A’ tutti'i popoli della’ Penisola. 
Italiani ! 

Il territorio della repubblica è stato invaso di nuovo dallo 
orde croate ; l'Italia è'in'solido funi in’ questi ‘ndova onta, di 
cui un nemico implatatile la vaole matchifta. Non è più qui 
quistiono di una o di altra forma di reggimento, non è più 
qui quistione' di trnsazioni ‘0 di contiliazioni, è ‘questione di 
essere mon essero, di LalZaté) difialménte popolo simile agli 
altri o di rimanere miseramente prostrati comerbranco d' Iloti. 
Piemontesi, le vostro armi sfolgorarono nei campi-di Lombardia 
contro questo stesso nemico che vortebbe ora conculearcij ge- 
movesi voi manteneste incolume sempre il sacro fuoco di libertà 
che di spegnere fa opera questo tedesco.; napolitani, toscani, 
waneli, siciliani, lombardi voi tutti del pari nutriste inveterato 


3367 — Guerrini Pietro, com voti 2350 


i che la petizione sia iriscritta in ruolò d'argenza , e la Camera 


| vedèrd a questo ramiò* dî “pubblica” amministrazione ai ‘seconda 


| dente dà letturà di una'letterà' dal’ deputato Acondo , il quale 
| dimissiono' chiò è dalla ‘camera ‘accettata. 


| dei lavori pubblidi da Iéttàrà di due progetti di ledro. relativi alla 
| guardia nazionale. 


l’abborrimentto contro queste torme di schiavi che corìtristano 
l'Europa, che turban l'armonia della tiviltà è dei popoli. Leva- 
tevi dunque tutti in massa come noi ci leviamo per scacciare 
una voltà questa peste d’Italia ; levatevi tatti alla voce non li 
un governo più che di un altro ma alla sacrosanta voce d'Ità- 
lia; ‘corriamo italiani ; corriamo a ritinovare le geste dei padri 
mostri ; a rifiorir d'alloro anche una volta l'albero della libertà; 
la repubidica romana, 0 popoli tutti vi chiama; e niuno di voi 
all’immortale suo grido sarà sordo. | 
Roma, 22 febbraio 1849. 

- Seguono le firme del:coniitato esecutivo e dei smise. 

— Da sictita fonte noî sappismo che in mòovibeato napole- 
tano doveva protederè di pari passo col movimento dbstriaco : 
questo soprà Fèttara , quello di confini di Rieti è di Tertacina. 
Ma come dopo l'assassinio , }' austridico si rititò } così dobbiam 
temere chè il napoletano voglia pur esso compiere l'atto hefando 
con una improvvisa scorreria, porlaado lo spavento & li Ueso- 
lazione in queste provincie vicine alla dominante. AIP èrtà dun- 
que o governanti ! Popolo romano ‘all'erta! Sia tosto spinto al 
confine di Napoli Garibaldi pronto a Jaticiarsi colla tremenda 
sua schiera entro gli Abruzzi. Egli percorrerà intrepîdò quella 
terra fertile di spirili imaguanimi è patriottici e colpirà nella stessa 
sua sede l’odiato re bombardatere. (Epoca) 

— Stanotte (23) sono stati arrestati dite carabiticri, un ufi- 
ciale di brigata cioè colla sua ‘ordinanza. che avevaito cartè coni 
promettenti. ite rane | 

— Il governo ha proibito l'estrazione dei ‘cavalli e dei muli 
dovendo servire ai bisoyui della guerra. 

— Sono stati nominati: 

Pietro Maestri; inviato straordiriariò della Reprbblica pi presso 
il governo toscario. 
Nicola Fabrizi inviato presso il governò veneto. 

— 24 Corrono voti per la città dell''avvicitmentò at contini 
verso Ceprano di un corpo di napòlitaui chè otfrepissanò f 2\m. 
Potrebbo essere che il Borbone voglia rispondere dal tanto suò 
all'attacco opposto dei croati. Intablo ne aspetliamò certa nelizia; 
senza cader d'animo © parati ad ogni scontro. 

Ecco il risultato delle nitimo elezioni all'assembleà costittente 
romana ed italiana fatte dal popoto remano a maggiorità di suf- 
fragi. 

Mozzin! Ginseppe; con voti 8982 — Accursi Michele, con voti 
7704 — Saliceti Aurelio, con voti 7233 — Arduini Carlo, con voti 
— Antinori Oraziò ) con 
voti. 2822 — Ceruuschi Earico; con voti 2673'— Dell' Ongaro 
Francesco, con voli 2383. (Tribuno) 

TOSCANA 

FIRENZE, 25 febd. La cònvocazionè dell'assemblea legislativa 
è prorogata al 22 marzo. 

— il ministro Guerrazzi doveva giungere a Firenze il 20. 

— Sappiamo che in giornata saranno pubblicati i seguenti 
decreti : 

Decreto per la formazione di un nuovo reggimento di linea. 

Nomina di ina commissione per liquidaro la massa dei 
soldati. so 

Decreto per la elargizione di quattro giorni di doppia pagà 
alla truppa toscana chie lia servito fedelmente il goveino' prov- 
visorio. 

Decreto di scioglimento’ della commissione militare, essendo 
cessato il péritolo' dellà guerra civilé. , (Aida) 


REGNO D' FTALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMENA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA i MARZO 
Presidente L. Paneto. 


Sommanio. — Dittissione’ dell'artitolo VI dell inititizzo in ris 
posta’ al discorsb della corona. 


Dopo' la lettùrà della precedente tornata, si dà Il sunto delle 
petizioni ; Colla dimanda' che sia riferta in via d'urgenza quella 
sottoscritta da‘alcunì padri di fi amiglia i quali domandano che 
sîanio riàporti intbrinalmiènte i corsi di umanità e di rettorica nel 
collegio del Catino. 

ll ministro dell' istruzione pubblica dà alcune spiegazioni in 
proposito ; Michelini si unisce al depatato Colla per domandare 


vi aderisce; Berruti e Marco domandano essi pure chu sia de- 
clretata l'irgetaS per due altro petizioni, e là Camera'acconsenie. 

Il dep. Doria ‘presta giuramento , quindi il dep. Dazidni do- 
mianda la parola’ per fate” al nlinistro di finanze” wii interpel- 
lafizà sultò' statò' attoalo‘déll’erariò , intorriò al' quale dice cor- 
rèro sinistro ‘voci: 

Il ministro di finanze risporidè non essertf alcun motivo per- 
chè 's’ abbia ‘a darò importanza ‘a tali voci; dice ì ‘governo, prov- 


dello' cirtostanze; che sè altrimenti Fossò, la ‘Camera ne sarebbe 
giù prevenita. 


Daziani ‘aggiunge poche pàrole In proposito : quindi îl presi- 
presenta la sua dimissione” da députato per motivi di famiglia, 


Ceppi légto il rapporto su un progelto di finînza; il ministro 


Longoni interpella il midistero sul significato che avrebbero !e 
parolo pronunziate ‘dal ministro degli affari esteri nell'ultima tor- 

nata del Senato" del regnò, 16 quali sarebbero le segrenti: « Il 
govérno fat'à'ogni possibile sforzo ondè evitàro la guerra; e però 
la richiederà l'onore si farà » L'oraforè domanda ‘ché intenda 
il'miuîisteto per quostà frase; sè lo ‘scopò ‘della guetra ‘sid sem- 
prò il riscatto della Lottibaridia; sino alla linea dell’ Isotizo; egli 
domanda in secondo Luogo so il goveruò abbia ricévuto avviso 
che i mapolitani' sianò entrati sul territorio della republilica rò- 
mana; o qualo determinazione in tal caso egli intenda prendere. 

Cadorna ministro ‘risponde riguardo’ alla‘ prima interpellanza 
che l'onore il ministero lo ripone nélla ‘ conìjloti indipelidenzà 


; 2 (5, 
d'Italia; riguardo afla seconda, afferma nessmma nolizia ufficiale 
essere berjenatà al inistero sul fatto allegato. ? 

TuFcotti fa presento l'urgenza delle circostanze e rinnova la 
domanda già fatta dal dep. Lions perchè il presidente inviti gli 
oratori ad esser breyi; dice importantissime quistioni agitarsi 
nell’indirizzo ; ma il edit \p> essere prezioso, e. dovere,.i rappre- 
sentànti dbila bazione Saper sacrifi ficare i loro lunghi discorsi , ja 
fino di occuparsi dei più vitali interessi del paese (applausi). 


]l presidente dice che li invitérà a esser brevi.e li. inviterà 
con brevi parole (bravo). Egli dà quindì lettura di un ammen- 


* damento propostò dal deputato Bertini al sesto paragrafo deli’ 


indirizzo in discussione e concepito, nei seguenti termini :, x -Ri- 
’ conoscendo A ciascun popolo, italiano 1' assoluta signoria di 
2 SÈ stesso, @ del proprio suolo, là libertà di coscienza eci di- 
« ritto di costituirsi ; saprà ecc. « 

n'dep. Berimi sfilappa il suo emendamento , esponendo a- 
ver adbperato l Gspressione là perfetta signoria di sè stesso, a 
signiifitire la sovranità del popolo , affinchè più non s' alibi è 
dirò il romano essere il mi:intipio dell' orbe cattolico. 

L'ernendamelito è appoggiato; è dopo poche parole del pro- 
ponente è messo ai voti e non è adottato. — 

N Presidente dà lettura di due ammendamenti proposti da 
Beriza ne’ seguenti termini: « Il vostro governo tentò con lode- 
vole intenilimento ; non però con sufficiente costanza di { pro, 

* sito di stringere “fra i diversi stati d'Italia una potenie confe- 
« derazioné iniziatrico dei futuvi destini naziohali. + + Ora confi- 
diamo ect. 

Benza Comificia a sviluppare la socoiida parto del suò emen> 
datmenlo dicevido la nostra causa non potersi Separare dalla 
casi d'Italia ; ele se noi dvremo viiloria sarà con l'Italia e per 
l'Italia ; petoià opina dovèrsi sostituire nazionale, a nostra. Ri- 
guardo all'altra parte dell'emendatiento dice il governo non a 
ver avuto costanza nel suo proposito ; 3 che se egli avesse con- 
seritita la costituente atithé'f miandato limitato sarebbési otte- 
mutolo scopo: chie sì era prefisso. 

Rossellini osserva l’emendaiientò non aver saltro senso che 
quello di biasintiné il governò di avere atteso con poca alacrità 
all'ottenimento dell'iiniione frà gli stati italiani; afferma a daesto 
riguardo non esservi stata’ differefiza fra il Iiinistero presento 
e Torp esidente Gioberti: il biasimo esser poco fondato sovra: 
fitto per Toscana; il nostro governo essersi dimostrato molto 
premurosò è condiscendénie nel sècondire il governo, Toscano; 
lè trattative per fa costituerità. erano già avanzale, sì che quel 
ministero dichiaraVvabi altamienté soddisfatto; ma ultimo dissidio 
solo rimafiéva quetfo relativo al mandato da darsi ai rappresen- 
tanti; quando Ja promulgazione della repubblica di Roma, è 
Quindi la rivoluzione di T'ostant vennero ad iliterromipere lo 
pratiche. Per questi motivi Opifià' non doversi biasimo al mini- 
stero pel presente, e vota contro l'emendamento proposto da 
Bénsii (Applarsi). 


Mellana osserva che se la Camera Yolevà portar. giudizio sul 
ministero , riguardo à questo pratiche, doveva domandar comu- 
nicazione ‘dei relativi documenti ;, ora doversi «pensare. al heno 
futuro e al presente. non al passato ; la commissione attenersi s0- 
lamento ad iadicare al governo la via che sì avesse a seguire. 
Felativamente alla sostituzione della parola nazionali, a nostri 
asserisce il significato esser lo stesso, © perciò la commissione 
vi scconsente! i 
Bensa, afferma il significato del suo primo emendamento non 
essere tanto l’espressione di uu biasimo, quanto lt dichiarazione 
di non volersi associare all'operato del ministero. 

Sineo osserva cho le parole dell'indirizzo proposto dalla com- 
missione lodano l’interidimento,' non'lodano il'risultito, ‘petehd 
questo. non fu quals desideravasi, A: questa riota dice volere il 
dep. Benza aggiungere ud biasimo accusante il ministero di non 
sufficiento fermezza di proposito ; il risulfato, dice, essere affatto’ 
a separarsi dalle intenziòni del gabiribtto, il'qualé tendeva’ sth: 
ceramente al fine dell'unione; che se la camera ‘ vuòle» dare' il 
suo giudizio in proposito, esser d’uopo, como osservava il dep. 
Mèllana, che ella prenda conosteriza de’telativi documonti. At: 
ceona alie pratiche teriute présso i governi di Napoli, di Roma 
e di Toscana, e conchiude asseréndò che riguardo all'esito pitò” 
farsi osservazione, ma riguardo alla fermezza del proposito non 
crede si possa accettare il rimprovero dell’onòrevote  députito 
Benza. 

Benza" sostiene aver fatto oggetto di biasimo, 0, come médlio, 
non'di lode l’essersi il ministero ad un' trattò ritirato dalle trat- 
talive : del resto, ora ché la manifestito' il sud' seritinlento dice 
rido aver diMeoltà ‘a ritirare il'siio cmèndamentò; i primo ri- 
guardantè la sostituzione della parola nazionali a nbstri, messo” 
ai voti; è adottato: 


m'presidente di’ lettura del e6gàente eméndamento del dep, 
De Giorgi : « Saprà protestare cd dinche opporsi colle armi, oye 
ocsorra, ‘if vete delle parole siprà opporsi e prolesiare ove 
occorra. 

De Giorgis svitùppa il suo emendamento dicendo, che Il pro- 
testare e ‘l’opporsi siznilicano resistenza, ma non includono che 
sì faccia resistenza colie ‘armi; dicé ‘, il suo emendamento, non, 
essere in opposizionè allé patòle dei commissione, ma essere 
via più energica espressione de'stioi sentimenti. 5 
Cabella’ viou'erede che' l'espressione usata dal dep. Do ‘Giorgi, 
sia più energica; egli sostiene che opporsi è assai più, e perciò 
dee ‘andato ‘iînanzi al protestare che dice’ meno. 


Do Giorti osserva alla parola non crescersì gran forza dal- 
l'essersi avanti o indietro ; opporsi, egli dicè, è resisterò , con- 
trastare, ma non'indica coh quali mezzi (ai cotti). Messo R “voti” 
l'émendamentòo, è respinto. 

Larizà propone un'aggiunta all'art. VI ‘concepita ne ‘seguenti 
termini: « Facciamo caldi voti, perchè uno ‘stabile accorylo, sia 
« prontaménte conchiuso fra le due Sicilie, che ponga fine alia, 
«' glierta fratricida, e le loto arnii ‘congiuute concortano colle 
« nostre all'acquisto dell’italiani indipendenza. » 


Lanza sviluppa il suo emendamento ; H osservando ' indirizzo 
essere’ parco nél parlare di rekizioni all’ estoro; non parlarvisi dei 
dissidi colla Svizzera, e nog. farvisi eppur cenno, de' 7 milioni, 
di fratelli italiani, « ‘chio sabitano da Sicilia; e pai diedero proyo,.di, 
aliiofe al Pieimchto offrendo quella gemma del. mediterraneo, ad. 
ui principe di' casa” Savoia; allerma aver noi, bisogno d’ essere , 
tutti uniti © concordi per conquistare la nostra, indipendenza, è 


| cònchiude esser d'uopo che la Sicilia vega chele. nostre sim- , 
palio" per lei ‘non sono diminuite. (Bravo, bene) 
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Catorna, ninistro osserva che in quante riguarda la Srkzesa, 
Îl mini:tero ha fatte pubbliche le sue note. 

Lanza opina essere una vera violazione dei diritti internazio- 
nali îl non riconoscere per validi i passaporti accordati da au- 
torità piemontesi ai lombardi 

Riguardo alle relazioni colla Sicilia, Rossellini dice che il 
min'stero dee usare certi riguardi; in questo caso. non valere 
l'assioma meglio poco che niente; ma l’altro, meglio niente, che 
poco; varrà questo assai più, che il poco che vorrebbe dire il 
preopinante. (Applausi) 

Lanza dice essere d'accordo nella massima, che debbasi usare 
‘uma certa riserva onde non incagliare le trattative ancora pen- 
denti, ma potersi intanto dire una parola di affetto, di simpatia 
a que’popoli senz’offendere quei riguardi cui accenna il preopi- 
‘mante. 

Cabella dice il tacerne non essere effetto di dimenticanza, ma 
difficoltà di parlarne in modo convenieute, Se dovevansi inter- 
pretar i sentimenti della camera, le parole doveano esser calde 
e generose; poi dovevasi fare una enumerazione di altre parti 
d’Italia ; riguardo alla Svizzera dice saper la camera che se il 
governo non pare troppo amica, ci è amico la nazione; perciò 
avere la commissione agito bene non parlandone. (bene, dene) 

Mellana ricorda la costituzione siciliana, che stabilisco la Si- 
cilia non dover più essere riunita allo scettro di un Borbone ; e 
dice dover noi rispettare la costituzione siciliana. 

Lanza (richiami, è la terza volta che parla) dice aver egli 
parlato di un puro accordo, non si parli della quistione ; si es- 
prima il voto che le armi che si preparano contro i fratelli sieno 
tutte rivolte contro lo straniero oppressore d'Italia. (la chiusura) 

Spalla vorrebbe proporre la soppressione di alcune parole. 

I presidente osserva essere chiusa la discussione sugli emen- 
damenti, legge l'articolo sesto lo mette ai voti, ed è dalla ca- 
mera approvato. ” 

Dà quindi lettura dell'articolo VII concepito nei seguenti ter- 
mini: » Nel conquisto della nostra indipendenza saremo secon- 
dati dalle simpatie delle nazioni civili; il governo si adoprerà di 
stringere più intimi legami con quelle che sono ordinate a li- 
bertà, e specialmente colle due grandi potenze che già ci hanno 
dato prove di amicizia e di affetto. » 

Pansoya con un suo emendamento , del quale si dà lettura, 
propone la soppressione delle ultime parole che giù ecc. Egli 
dice che un bel tacer non si può’ scrivere; da queste potenze 
dice essersi ricevute parole e non fatti; afferma essere egli ri- 
spettoso e non voler dire di più (vivi applausi). 

Si osserva che per tale soppressione di parole resterebbe il 
senso imperfetto. 

Brofferio propone si dica: « Specialmente colle grandi potenze 
che ci avessero già date prove di amicizia e di affetto ( dene, 
applausi) 

Pansoya vi aderisce, Cadorna dice il ministero attenersi allo 
parole della commissione, 

Brofferio sviluppa il suo emendamento , dicendo: il governo 
della Francia mostrarsi ostilissimo agli italiani; î ministri della 
repubblica, egli dice, parlane di ricondurre il papa a Roma, e 
ci fraltano come assassini pel fatto di un omicidio; l'Inghilterra 
essercisi mostrata benevola finchè trattavasi di omiopatiche ri- 
forme, ra quando si trattò dell'indipendenza italiana non averci 
offerto che dilazioni più utili al nemico che a noi; egli afferma 
che se con qualche generoso atto ci avessero queste potenze 
aiutati, sarebbo il primo ad approvare le espressioni usato dalla 
commissione ( bene! dene! applausi). » 
L'emendamento proposto dal deputato Caminale dee precedere 
quello proposto dal deputato Broflerio. 11 deputato Caminale vor- 
robbe si sostituissero alle altre le seguenti parole: « Le potenze, 
le quali trovandosi forli e preparate a qualunque estremo ci- 
raento giova sperare che saranno per darci nell’ avvenire prove 
meno incerte di amicizia e di affetto, » 

Il deputato Caminale nello spiegare il suo emendamento parla 
dell'impossibilità di ottenere l'indipendenza di un paese col mezzo 


. disuna mediazione; dice l'Inghilterra nemica dei popoli liberi, e, 


‘sovratutto «dell’Italia... (rumori, disapprovazione). 

» Cadorna: ministro; udendo. quelle. parole; opina doversi invi- 
tare i deputatia moderate le loro espressioni, come si adilice 
alla dignità della camera (voci di approvazione). " 

« 11 presidente domanda se l'emendamento: del deputato Cami- 
nale sia appoggiato; non lo è. 

Longoni risponde al deputato Brofferio non esser egli di ay- 
viso che Francia ed Inghilterra non ci abbiano date prove di 
amicizia ; la venuta di lord Mintho dico essere stata favorevole 
alla causa italiana (oh, oh) parla dei sussidi d' uomini offerti 
dalla Francia; espone come giunto l’esercito al Ticino fuggente, 
logoro, estenuato (rumori, interruzione). La verità, dice l'oratore, 
la verità anzi tutto, o signori; allora essì ci ottenero non l'armi- 
stizio Salasco, ma un' utile sopensione d'armi. 

Il deputato Botta legge un suo sott'emendamento che più tardi 
ritira. 

Bargnani snppone che le due grandi potenze non ci abbiano 
dato grandi prove di affetto ; il ministero, egli dice, parla altri- 

‘menti; noi abbiamo fiducia al ministero , gli lasciamo libera la 
scelta de’ suoi rapporti con qualsiasi potenza. 

Sinéo ripete le parole dell’ art. Vil; dice nessuno poter negare 
che prove di effetto le potenze non ce n°’ abbian date, malgrado 
le pubbliche loro vicende. 

Posto ai voti l’ emendamento proposto da Brofferio è adottato; 
e l'articolo VII messo ai voti è dalla camera approvato. 

Léttosi l’ articolo VII il deputato Z'alerio L. sorge ad appog- 
giarlo con un caldo suo discorso sulla convenienza di unirsi coi 
più stretti vincoli di amicizia colla Ungheria; parla dell’ impor- 
tunza de’ nostri rapporti eziandio cogli slavi, che un giorno do- 
vrauno scnotere il giogo degli austriaci ; essere venuto il tempo 
di imirci coî popoli minori, coi quali abbiamo diviso i patimenti; 
fra la protezione di un grande, è l'amore di ua eguale non 
duver esser dubbia la scelta. ( applausi ) 

L'att VII dell'indirizzo è approvato senza discussione. 


Aurtinzt darmanda la parola sull’art. X; egli dichiara che parla 


eomiro ha griorra frvmori); sa che le sie parsie non sariado 


Calls maggiorenza ben ascolte, ma eci esprime te suò contin- | trovano cupidi tipografi, i quali noù $i versognano di farsi stro- 


zioni ; dice le parole dell'articolo letta essere ingiuriose per le | 


due grandi potenze, senza l’aiuto delle quali non potremo esser 


° vincitori (rumori) i nostri soldati dice essere eccellenti ; ma la 


vi.toria star dalla parte dei numerosi battaglioni. Parla dell’ im- 
possibilità. nella quale è la Savoia di continuar a subire sagri- 
lizîì (Oh! Oh! bisbigli). Egli dice dirlo, egli ha promesso di 
di:lo altamente; e terrà la sua parola; se la guerra è nazio- 
nale per voi, egli dice, non è nazionale per la Savoia (rum»ri) 
La vostra cansa non è la nostra (rumori - interruzione) Saves* 
sere molti nella Camera avversi alla Savoia (oh | 0h!) Ma egli 
vuole che la Camera sia persuasa che la Savoia è giunta al colmo 
dei sacrifici, ch’ella non ne può più fare; che niuno ha il  di- 
ritto d'imporlene dei nuovi (rumori alti e prolungati). 

Mellana allerma non esservi nellacamera avversionefalla Savoia, 
ma di approvazione a que’ pochi savoiardi che pretendono anome 
della Savoia esprimere sentimenti che non sono certamente 
quelli della loro patria, (Z'ivi applausi) 

A combattere le opinioni emesse dal deputato Martinet, prende 
la parola il deputato Broglio il quale prova non farsi torto alle 
potenze col dire che abbiamo fede nelle nostre armi, e nei no- 
stri dirilti, o parla della probabilità del felice successo della 
guerra, 


Itamorino consiglia alla prudenza, alla concordia, e alla mo- + 


derazione ; dice che quando il cannone tuonerà,. tutti dobbiamo 
trovarci d’ accordo ;*sùggerisce alcune misure che credo poter 
contribuire al buon esito della guerra. 

Piazza combatte un’ asserzione di Martinet il quale dubita che 
l'italia non risponda al grido dì guerra del Piemonte; ricorda 
i fatti dell’insurrezione lombarda, e quelli di Vicenza e di Cur- 
titone; ed ora che i governi dell’ Italia centrale sono veramente 
nazionali , da loro afferma doversi aspettare molto maggier con- 
corso nella guerra dell’ indipendenza. (Zivi applausi) 

Turcotti fa presente come la prima guerra stolidamente detta 
perduta ha fruttata l'indipendenza di Venezia, e la confusione 
nella diplomazia. Ora esser d' uopo domimare le circostanze, © 
non esserne dominati; non rendiamoci ridicoli, egli dice, coll’ 
aspettare gli oracoli: della diplomazia; lasciamo le quistioni se 
condarie, sagrifichiamo i nostri lunghi discorsi , e provvediamo 
ai più gravi interessi della patria. ( Applausi ) 

Si domanda la chiusura della discussione (@ domani a do- 
mani), altri domandano la parola ; intanto essendo sortitiigià 
molti deputati, il presidente, rimette al domani la continuazione 
della discussione, e scioglie I’ adunanza alle ore cinquo e mezza. 

=; sd 
NOTIZIE 

— Oggi furono versate alla banca Todros lire 1000 raccolte 
ia Asti per dare duo azioni al prestito di Venezia. Quando questa 
fnclita nostra soreîla possa rimborsarle, s'inten:ilerà che ne sia 
fatto un dono all’ asilo infantile. Un'offerta pure considerevole 
per parte dei bass'ufliziali della guardia nazionale d'Asti 6 della 
trappa di.linea ivi stanziata venne rimessa alla stessa banca a 
pro' di Venezia, ) 

— I console inglese a Genova indirizza alla Gassetta la se- 
guento lettera: 

i Gennva , 28 febbraio 1849, 

Iì console di S. M. britannica invita contraddire in modo po- 
sitivo il proclama pubblicato dal prefetto di Pisa e dal gover- 
-natore di Livorno, e riportato. dalla Gazzetta di Genova 21 del 
corrente, ; 

Sir Giorgio Hamilton non ha mai lasciato Firenze, nè egli nè 
altri da lui deputato si è recato alle frontiere per opporsi all’ 
incresso delle truppe piemontesi. Nè sir Giorgio Hamiiton ha 
promesso di riconoscere il governo provvisorio, nè una re- 
pubblica. « x 

Sir Giorgio Hamilton nell’ interesse de’ suoi connazionali è 
in rapporti non ulliziali col governo provvisorio , e vuole conti- 
nuare ad esserlo fino a che il medesimo manterrà l’ ordine e la 
tranquillità nel paese. Ù 

È R:; Tu Yeats Brown 
;. (Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

PAVIA; 27 febb. A qualche giornale di Torino fu scritto che 
‘ingeguere Giuseppe Marozzi sì fingesse amm:lato per non in- 
tervenir a quell’ adunanza della congregazione provinciale di 
Pavia in cùi era necessario far mostra di coraggio civile rifiu- 
tando la nomina dei deputati a Vienna. Posso accertarvi che 
non era finzione la malattia del Marozzi. E posso del pari ac- 
certarvi esser falsa un'altra asserzione corsa nei giornali che il 
Marozzi abbia scambiate con ufficiali austriaci dello congratula- 
zioni, quando le truppe imperiali ebbero qualche vantaggio sopra 
gli ungheresi. * a 

MODENA, 24. Questa mattina alle 10 circa, sono partiti , ac- 
compagnati dal duca , e dallo stato maggiore a qualche distanza 
della città, 600 dei nostri soldati di linea , circa 30 carabinieri, 
e 2 pezzi d'artiglieria con molti frugoni ecc. Chi li dice avviati 


aì confini toscani, come ‘corpo d' osservazione, chi per andare. 


a conquistare Massa, e Carrara, e la Garfagnana. leri correva 
voce che tal movimento fosse fatto dietro l' invite del generale 
Laugier, è un fatto chespgnuro qui ritiene di certo che se i 
nostri dovessero riconquistare le provincie estensi, e che queste 
facessero resistenza , se hon sono aiutati da baionette austriache, 
non vanno di certo. Le fortificazioni della fortezza procedono 
con alacrità , ed ora si costruiscono delle opere di difesa avanti 
alla porta deita del soccorso, Tutte le baracche che erano nei 
prati di piazza d’ armi sono state disfatte e ricostruite in for- 
tezza dove sonosi fatti dei forni, a s’ introducono provviste di 
di ouni genere ; s’aspetlano anche bombe e mortai da Mantova. 
Insomma qui si fa di {tutto per renderci agli occhi dei benpen- 
santi ed intelligenti, ridicoli. La città però è tranquillissima, 
( Gazz. di Bol 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MILANO, 27 febbraio. Cià ti scrissi che nei giornì scors! si 
lavorarono nelle sale terrene del governo molte uniformi alla 
piemomtese, e bandiere tricolori, il che vuol dire che i nostri pa- 
dronì pensano a servirsene di rete per trarre in gabbia qualche 
imprudente, 0 per tradimento guerresco. Comunque sia, il jro- 
vato è golfo, e spero non servirà ad accalappiare, nessuno. 

L'Austria sempre fedele al suo sistema di appoggiare il dispo- 
tismwo sulla immoralità, ci Jascia innondare di scritti osceni è ri 
baldi, è ne favorisca con singolàr compiacenza la difustone. Si 


mento di tanta iniqnità, e mandano pei cafiò , per le bettole i 
loro approvati fattoriti ad esibire il Casti, il Battacchi e simili 
porcherie. Fra gli altri l’Arzioni (il tipografo dell’Italia del Po 
polo) ha raccolto in'un volume di 400 pagine tutto il fiore, © 
dirò meglio Ja feccia delle laidezze in prosa ed in versi, e le fa 
distribuire a milissimo prezzo nelle provincie. Vedi come sì con- 
tinua a lavorar sulla massima di Torresani, che fintanto che i 
giovani pensano alle donne e ai piaceri non c’è a temere di ri- 
scaldo politico ! Per compier l'opera della demoralizzazione, già 
sai che fu ristampato quello sciocco giornaletto dell’ Operaio in- 
teso unicamente a iscreditare i prineipali autori della nostra ri- 
voluzione. Ora la polizia fèce qnalche cosa di più; onde -evitar 
ai lettori la nola di tutte quelle insulse tiritere, essa ne raccolse 
gli articoli più velenosi in un volumetto intitolato : Colpe e follia 
del Governo provvisorio, e lì fece regalar pei caffè, con grande 
soddisfazione dell'autorità militare; di cui sono delizia le contu- 
melie scagliate contro quegli stessi ch’ ella va spogliando d’ognì 
loro avere. Sarebbe cosa in tutta regola, se non si pensasse che 
gli stromenti della rabbia austriaca e di viltà sì schifosa sono 
italiavi. Ma di siffatte stupidaggini non ne vien poi danno gran 
fatto. Il peggior regalo fu il libro di Cattaneo, stampato da Gu- 
glielmini per istigazione del censore Lichtentbal, e raccomandato 
dla tutti gli austriacizzanti come capolavoro. 

Temendo prossima la guerra , la polizia militare non trovò di 
mezlio di quel libello affine di ispargere o confermare negli a- 
nimi lombardi il sospetto dei tradimenti e l'odio al Piemonte ; 
appunto nel momento in cui c'è maggior bisogno di concordia 
e di fiducia. I bene informati e gli uomini celti non videro in 
quell’opera altro che uno sfogo di bile e di vanità, e deplora- 
rono il traviamento di un bell’ingegno il quale sagrifica , senza 
esitare, verità , giustizia, patria , alle sue puerili ambizioni; ma 
i gonzi se ne spaventarono, e tornano agli antichi lamenti. Po- 
vero Cattaneo | oh come egli vergognerebbe di sè, udendosi lo- 
dato e approvato da coloro che certamente egli non credea di 
servir così bene coi suoi risentimenti e colla vanitosa sua su- 
perbia ! Ma il male è fatto, e dell’opera sua gli auguro il pre- 
mio da quei medesimi che ne avran tratto il maggior giova- 
mento. 

Anche della relazione di Bava, ristampata e diffusa a vil prezzo, 
sî credea farsi arma contro al Piemonte, ma che vuoi? Essa 
fece tutt’altro effetto ; gli uomini son in generale più contenti 
di poter attribuire le proprie sciagure all'asinità altrui, che non 
al tradimento Però i buoni non approvano quella pubblicazione. 

Ciò che tiene desti gli Argo della polizia e le mani del Lich- 
tenthal, unico frugatore di tutti i pacchi di libri che’ arrivano 
dall’ estero , sono le gazzette e i fogli politici. L'Opinione è la 
Concordia sono i più scomunicati; la Presse è la favorità. Ep- 
pure anche gli scomunicati ci arrivano sani e salvi a dispetto 
del Lichtenthal, e ci confortan non poco perchè vediam da quetli 
che voi siete informati dei nostri mali e vi apprestate a salvarci. 
Oh venga questo benedetto giorno che ci troverà tutti pronti, 
ma venga arricchito dalla ‘dolorosa esperienza del passato , ed 
armato della necessaria fortezza non solo contro i nemici esterni, 
ma anche contro i ribaldi di tatti i colori che colle loro inique 
passioni cercheranno di disunirci , di gittarci in braccio all’ a- 
narchia e alla prepotenza di pochi e perpetui nemici del bene? 


Li sottoscritti, il primo direttore e gli altri addetti all'oMeîo 
stenografico presso la camera dei deputati, a nome anche dei’ 
loro colleghi, ritenute le parole pronunciate dal deputato Lon- 
goni in seduta del 27 scorso febbraio, riprodotto nel giornalo 
officiale d'oggi riferentisi al rendiconto della seduta del 23 detto 
mese, e ritenuto eziandio la protesta fatta dai signori revisori in 
vari giornali sotto la data di ieri, quantunque non possano im- 
maginarsi che loro abbia il deputato Longoni voluto dirigere 
alcuna imputazione di malizia o secondo fine nel rendiconto 
dei dibattimenti della camera, trovansi tuttavia in debito e per 
salvare la propria delicatezza, e per «decoro della stessa camera 
e ilel loro ministero, di protestaro contro le parole state dal 
deputato Longoni nella accennata seduta pronunciata, como 
quelle che sarebbero tanto meno fondate in quanto che accon- 
nava ai fatti dalli sottoscritti non dipendenti, poichè o si tratta 
dell’avere fatto dire al deputato Longoni ciò che venne detto 
dal sig. Monti, e questo è errore imputabile solo alla stamperia, 
come si può riconoscere dal manoscritto esistente presso la me- 
desima, o si tratta dell'averlo regalato di nn bisbiglio prolungato 
a luogo di applausi al suo discorso, e questo discorso non es- 
sendo stato da lui improvvisato, ma letto, e rimesso direttamento 
ai signori revisori; li sottoscritti e loro colleghi non avendovi 
avuta ingerenza di sorta, sono estranei alle aggiunte state fatte 
concernenti la fisionomia della camera. 


‘Torino, il 1 marzo 1848 ; 
Per il corpo stenografico 
FiLippo DeLrINO. 
G. A. FeBRaRO. 
Prof, Luci ReveLta 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Una lettera di Mantova, giunta oggi in Bologna, reca qno- 
sle frasi: « Passammo tristissimamente l’ultimo giorno di carno» 
vale, fra gli arresti e le esecuzioni militari ».. 

— A Venezia nell’ assemblea del 22 il rappresentante Priuli 
lesse un discorso perchè s' imdirizzasse ai governi italiani l'invito 
di ammettere in libera circolazione la carla monetata veneta. In 
materia, Manin diede comunicazione delle pratiche fatte sinora 
dal governo al medesimo oggetto, accedendo anch'egli alla pro- 
posta Priuli, che venne adottata all unanimità. -- In essa sessione 
da Manin, in nome, del governo, furone date altresì informazioni 
all'assemblea sulle condizioni dei rapporti di Venezia cogli altri 
stati italiani ed esteri. (Gazz. di Bol.) 
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